Caso M.C. Sviluppi:                                                                                                               11-6-2014

Questo contributo si collega al resoconto del 28-2-2014 “caso M.C”, gruppo G1.

La crisi

Intorno a febbraio-marzo di quest'anno il lavoro con M.C. andava bene, giocavamo ad una serie di giochi con delle regole condivise, divertendoci e avendo la possibilità di poter parlare di piccoli conflitti che si creavano tra noi.

Un giorno mentre giocavamo a scacchi, sento la madre nell'altra stanza che commenta “ma quanto dura sta partita?”,questa frase mi fa incazzare perchè la interpretò come un attacco al modo di stare insieme mio e di M.C..

La volta successiva, poco prima di salire a casa loro, mi arriva un messaggio della madre in cui  scrive che oggi M.C.  non mi vuole. Al mio arrivo M.C. gioca al videogioco e la madre mi accoglie dicendomi che non ce la si fa' piu', M.C. non sta facendo altro che quello. Madre e figlio cominciano a litigare, strillano minacce e accuse del tipo: “M.C. tu mi hai rovinato la vita, non ti sopporto piu', te faccio ricoverà come 2 anni fa' “, dall'altra parte: “tu ti devi vergognare, dirò a tutti chi sei, io esco di casa e non mi vedrete più”. La madre e M.C. si comportano in maniera molto simile. Il motivo del contenzioso è la mia presenza. M.C. ha dal giorno prima un nuovo gioco alla Wii con cui sta giocando quasi ininterrottamente da due giorni e che a quanto capisco dovrebbe interrompere  al mio arrivo. 

Gli chiedo se ho fatto qualcosa di sbagliato la volta scorsa, lui mi risponde che non ho fatto niente ma oggi è molto stanco e non riesce a far niente se non giocare alla wii e che la madre lo sapeva, io gli rispondo che non dobbiamo fare per forza qualcosa e rimango seduto sul divano.Arriva a casa il padre, io e lui rimaniamo in salone in silenzio con M.C, la madre se ne è va' in cucina.  M.C. ci strilla:” Che volete da me, che vi guardate, non è giusto che state qui con me e lasciate perdere lei”.

Passato un po' di tempo, mentre gioca al videogioco commento cio' che sta facendo, poi muovo le pedine della scacchiera che si trova sul tavolo, lui lascia il videogioco e si interessa a cio' che sto facendo, concludiamo la giornata giocando.

Dopo quest'incontro non ci vedremo per circa 3 settimane, la madre mi chiamerà ogni volta affermando che M.C. e stanco e che non è il caso di vederci. Più di una volta mi dice che M.C. le ha detto di essere stanco di fare sempre gli stessi giochi con me, che vorrebbe uscire di piu' e poi che per lui l'orario non va bene, sarebbe meglio vedersi un po' piu' tardi.

In questo periodo M.C. non andra' a scuola.

La riunione

Ritornato da M.C. dopo questo periodo senza esserci visti, vengo accolto a casa dalla madre e da M.C.. Chiedo a M.C. se puo' finalmente spiegarmi quale fosse stato il problema la volta precedente, lui mi risponde che non era colpa mia era solo lui che era stanco, si alza e corre al tavolo in camera sua ad aspettarmi. La madre lo richiama invitandolo a dirmi le cose che le ha detto la mattina , lui dice di no e che se proprio ci tiene me le puo' dire lei,  poi ci raggiunge e mi dice che si è un po stancato di fare sempre gli stessi giochi con me, la madre lo invita a dirmi dell'altro, M.C. dice che lo puo' dire lei, e la madre mi ripete che M.C. le ha detto di voler uscire di piu' e che l'orario non va bene. Io rispondo che sono molto sorpreso per i giochi, visto che fino alla volta precedente era proprio lui che insisteva tanto a giocarci, lui mi dice che magari in futuro li riprenderemo. Negli incontri successivi io sono completamente depresso seguo M.C. in una serie di giochi fantastici senza alcun tipo di logica condivisa, le 2 ore passano lente, rinuncio a qualsiasi autorità, mi sento utilizzatto entro fantasie di onnipotenza. La mia emozione è quella di fuggire di andar via, mollare tutto. Sono incazzato nero con questa madre che sento controllante e a cui attribuisco il mio vissuto di fallimento rispetto all'intervento, è la madre che vuole controllare le attività che facciamo e l'orario in cui ci vediamo, sento il ricatto” vuoi mio figlio, allora io devo avere te”. Penso che se me ne andassi colluderei con questo sistema che respinge tutto cio' che è estraneo, tuttavia sento di non far niente e di esser tornato anni luce indietro, mi sento solo.

Provo a ingaggiare la cooperativa mettendola a parte del mio vissuto di gravità di questa situazione, organizziamo una riunione in cui dovremmo essere presenti io, la supervisore dell'intervento e i genitori di M.C., il mio obbiettivo è proporre un momento di incontro stabile con la famiglia.

Il giorno della riunione, a sorpresa è presente anche M.C., la madre esordisce che è stanca (stanchezza comune in famiglia), che non vuole piu' parlare e vuole i fatti, non si puo' piu' andare avanti cosi' è ora che M.C. si impegni, lo minaccia di mandarlo in un istituto. La madre  accusa il figlio di tutta la situazione, il povero M.C. violentato e senza via di uscita si incazza, la madre ci dice: “vedete vedete come si comporta?”.  Io, con la rabbia che mi brucia nel petto, chiedo cosa intenda lei per impegnarsi e ironizzo che non c'è tanto da sorprendersi se M.C. non voglia partecipare alla riunione, visto come lo mettiamo in mezzo. A questo punto la madre parla male della scuola dicendo prima che sono stati troppo lassi con lui e non gli hanno fatto rispettare le regole, subito dopo dice che pero' hanno forzato troppo e non hanno rispettato i patti, giustificando le violente incazzature che M.C. ha avuto a scuola, mi viene da pensare alle fantasie di onnipotenza di questa madre che pensa che l'organizzazione di tutta la scuola debba girare intorno a loro. Io intervengo e le faccio notare la contraddizione, cercando di valorizzare cosi' l'importanza di parlare tra noi per capirci qualcosa in momenti cosi' stressanti. Avendo bene in testa che quello che diceva riferito alla scuola me lo stava dicendo a me, proseguo che a me interessa parlare del nostro rapporto piu' che di quello con la scuola e spiego la funzione dei giochi proposti da me e l'importanza del lavoro sul rapporto tra me e M.C., poiché i conflitti che si vengono a creare hanno senso all'interno di quel rapporto. La situazione è molto piu' tranquilla ora, di colpo M.C. e la mamma sono abbracciati sul divano sorridenti.

Propongo di vederci con i genitori una volta ogni 15 giorni per un ora, mentre M.C. sta a scuola. 

Gli incontri non sono mai avvenuti.

Onnipotenza-Impotenza

Attraverso il rapporto con docenti e colleghi della Scuola riesco a elaborare e dar senso ad alcuni aspetti di questo intervento che mi vivevo come assolutamente angoscianti e depressivi. La fantasia, che avevo quando parlavo nell'altro resoconto, del rapporto con M.C. che mi risultava divertente e produttivo, era quella di aver modificato in maniera stabile l'assetto relazionale tra me e M.C., quando piuttosto è stata una esperienza  in cui per qualche tempo ci siamo vissuti come esseri altri diversi da se'. Riconosco di trovarmi in una famiglia psicotica, nel senso di una famiglia in cui l'altro non si vede e vi è una scarsa differenziazione rispetto alla posizione reciproca, e riconosco come fantasia onnipotente quella di risolvere la situazione trasformandone le relazioni (ecco qui il mio senso di impotenza).

La scuola è diventato lo spazio mentale indispensabile per capirci qualcosa di tutte queste emozioni.

Forte di questi pensieri, ritorno da M.C. con piu' energia.

Le coppie

Salgo le scale che mi portano da M.C. pensando che oggi avrei giocato tutto il tempo al nuovo attesissimo videogioco della wii, che M.C. mi aveva detto di aver comprato il giorno prima.

M.C. mi sorpende andando a sedersi al tavolo e proponendomi di inventarci un gioco simile a mariokart (gioco di macchine, con varie piste e circuiti e premi), scriviamo sul quaderno una serie di nomi di piste, 30 per la precisione, e poi cominciamo a disegnare per ogni pista il trofeo corrispondente, dopo si stanca e cambiamo gioco.

Qualche giorno dopo  M.C. mi dice di aver disegnato oltre 30 personaggi per il gioco, io gli dico che però stavolta mi piacerebbe fare qualcosa di piu' di un elenco e gli propongo di trovare per ogni personaggio 3-4 parole che descrivessero la loro personalità. Inizialmente ha difficoltà a differenziare i personaggi, ma poi proponendogli di metterli a confronto in situazioni reali del tipo: se vengono superati quando sono in fila in posta, come si comporta uno? Come si comporta l'altro?

Il gioco procede. Alla fine tutti i personaggi femminili sono descritti con aggettivi positivi, del tipo” carina,onesta,bela, simpatica, dolce”, quelli maschili con parole negative come “cattivello,sghigniazzante, piccolo piccolo piccolo, ladro”. Questa differenza mi attiva subito e mi fa pensare al rapporto con il padre. M.C. ha 11 anni e dorme nel lettone con la mamma, mentre il padre dorme nel letto singolo in camera di M.C., M.C. e la madre trattano il padre come se lo dovessero sempre rimproverare di qualcosa e lo trattano con impazienza come se lo tollerassero.

Faccio notare a M.C. questa differenza nei caratteri maschili e femminili ma non ci soffermiamo.

Subito dopo mi fa vedere un videogico, in cui puoi creare degli avatar che vivono in una citta' e tu puoi regolare i loro rapporti e in qualche modo accudirli, sempre attivato dalla situazione di prima, gli chiedo che avatar ha fatto, me li fa vedere: il papa' è triste e un po' buffo, nella casella dei rapporti sentimentali è amico di Gna' il  loro gatto, poi gli chiedo di vedere il suo, nella casella dei rapporti sentimentali c'è scritto fidanzato con mamma.

Nicolò Mariani, gruppo G1

